I TULIPANI RUBATI
Un bel po‘ di tempo fa, in estate,

con i miei vicini andammo nel

giardino del palazzo accanto.

Eravamo in sette avevamo dai

quattro anni ai nove, eravamo

una banda di bambini ancora

incapaci di ragionare. Eravamo

nell’età in cui volevamo scoprire

le cose che avevamo intorno.

Così un bel giorno d’estete ci

avviammo per questo giardino,

tutti in fila indiana e molto silenziosi,

si sentiva solo il sole rovente

sulle nostre teste. Camminavamo

e a ogni rumore pauroso

che sentivamo trovavamo un

nascondiglio dove accamparci.

Concluso il momento di paura

ricominciavamo a camminare,

passo dopo passo. Il palazzo era

vicino, ma lontano per arrivarci

senza essere visti.

Quando arrivammo al posto vedemmo

dei bellissimi tulipani di

tutti i colori. Così, ancora molto

ingenui andammo a raccoglierli

o per meglio dire rubarli.

Li prendevamo e scappavamo nel

mio giardino che era a pochi

metri da lì. L’ansia assaliva i

più grandi, invece ai bambini

più piccoli non gli importava

niente. 

Questa specie di “missione {o furto}”

la compimmo altre volte.

Fino a quando una signora dalla

finestra ci vide, senza dire nulla

a noi.

Un giorno i genitori del mio vicino

ricevettero una lettera con

la [predica] ramanzina da dire al proprio

figlio e al resto della banda.

Venimmo sgridati e imparammo

di non rubare le cose degli

altri.

Parlandone adesso mi vergono

molto di questo che ho fatto

ma dopo questa avventura

non abbiamo più rubato niente.

